Non vorremmo neanche 
raccontarle perché vorrem- 
mo che non accadessero 
più. Ancora una volta, però, 
siamo costretti a registrare 
storie di morte e di solitudi- 
ne che hanno come protago- 
nisti gli immigrati. Quasi con- 
temporaneamente, la crona- 
ca italiana ha riferito piutto- 
sto sbrigativamente di due 
episodi molto gravi. 

Sabato 9 dicembre due 
immigrati, probabilmente 
bosniaci, sono stati trovati 
morti nel cassone di un au- 
toarticolato bosniaco sbar- 
cato nel porto di Ancona dal 
traghetto di linea “Zadar”, 
proveniente da Zara. 

A dare l'allarme è stato 
l'autista del tir, un bosniaco 
cittadino croato; una volta 
sbarcato, l’uomo si è accor- 
to della presenza di un cor- 
po a bordo, rivolto verso 
l'esterno del rimorchio (for- 
se stroncato nell’atto di tro- 
vare una via di fuga), men- 
tre l’altro è stato trovato in un 
angolo del piano di carico. 

Il mezzo trasportava lin- 
gotti di alluminio. Gli accer- 
tamenti sulle masse di me- 
tallo hanno consentito di ri- 
levare la presenza di ammo- 
niaca, anidride solforosa e di 


(iS continua a pag. 8 


È morto un boia. È morto in pace, nel suo letto. Graziato, 
evidentemente, da quel Dio che, in vita, ne ha benedetto le 
gesta. Che lo ha salutato, nella persona del papa polacco, 
sul balcone del palazzo presidenziale. Che ne ha sostenuto 
la guerra santa “contro il comunismo, contro l’anarchia”, per 
la “libertà”. Sì, certo, proprio per la libertà, per la libertà di 
uccidere e torturare in nome della civiltà e del libero merca- 
to. 

Non ha conosciuto l’onta del carcere, quel carnicero spor- 
co del sangue delle sue vittime, anche se gli ultimi anni del- 
la sua vita maledetta sono stati segnati dal disprezzo e dal- 
l’infamia. E dall’onta, per sfuggire alle manette, di farsi pas- 
sare per un vecchio e miserabile rincoglionito incapace di 
comprendere. Ce la siamo tolta la soddisfazione di vederlo 
tremante e vigliacco, di fronte al potere, lui che del potere è 
stato uno dei più feroci adepti. Quella piccola soddisfazione 
ce la siamo tolta. Almeno quella! 

Pinochet, un volto che mostrava nella sua tetra immobili- 
tà quanto di disumano ci può essere in un buon patriota, in 
un buon cristiano, in un buon cittadino amante dell'ordine. 
Un ordine costruito sul terrore. E ancora ce li ricordiamo i 


FONDATO NEL 1920 


La fine di un macellaio 


SETTIMANALE 
ANARCHICO 


compagni e le compagne fuggiti da quel mattatoio che era 
diventato il Cile, arrivati in Europa, in Italia, nelle nostre cit- 
tà, loro, con le famiglie, con i bambini. E con la paura negli 
occhi. Sfuggiti alla limpieza, all’orrore dello stadio di San- 
tiago, alle mostruosità di villa Grimaldi, alle esecuzioni not- 
turne, ai campi di concentramento nei deserti cileni. Noi li 
ricordiamo, anche per quanti sembrano volere, o dover di- 
menticare la brutalità esibita così impudicamente dai difen- 
sori della fede e della civiltà. 


Vite spezzate, esistenze distrutte, il sogno collettivo di 


un mondo nuovo, più giusto e più umano, solidale con i 
diseredati e affrancato dallo sfruttamento yankee; un sogno 
schiacciato, quel drammatico 11 settembre 1973, dagli sti- 
vali di un esercito vigliacco e brutale. Comandato da ufficia- 
li vigliacchi e brutali. Canaglie in divisa, esecutori degli or- 
dini di altre canaglie, sedute nei consigli di amministrazione 
delle capitali finanziarie del “mondo libero”. 

È morto un boia. E questa morte, come tutte le morti, non 
ci arricchisce. Ma almeno non dovremo più sentire il tanfo 
insopportabile che quel fetido macellaio si portava appres- 
SO. | m.o. 
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JK /mota: DVD 
SULLO STERMINIO 
DEGLI ZINGARI 


Presentazione del DVD: "A 
forza di essere vento - lo 
sterminio nazista degli 
Zingari", con Paolo Finzi di 
"A" e Leo Giusti del Coordi- 
namento Migranti di Bologna, 
Constantin Constantin, 
lavoratore migrante Rom. 
Sabato 16 dicembre ore 17 
all'Archivio Storico della FAI 
in via F.lli Bandiera, 19, 
cortile interno, entrata dal 
parcheggio dell" "Ospedale 
Vecchio". | 
Gr. An. Imolesi, Archivio 
Storico - FAI, Gr. Studi 
Sociali Malatesta, Circolo 
Peace Maker 


Per chi ha la memoria un 
po’ più lunga, sembra di es- 
sere tornati ai tempi del re- 
ferendum sul divorzio. O 
perlomeno il clima che il cle- 
ro sta cercando di riproporre 
è di nuovo quello: uno scon- 
tro frontale e all’ultimo san- 
gue fra due schieramenti tra- 
sversali, su quella che altro 
non è che una banalissima, 
normalissima, semplicissima 
battaglia combattuta in nome 
del buon senso. E anche in 
nome di quel minimo di uma- 
na comprensione della qua- 
le tanto si fanno vanto i pre- 
ti, ma che così spesso, e così 
abbondantemente, sembra 
loro fare difetto. 

Sarà che debbono fare il 
loro mestiere - anche se per 
noi non è che un incidente 
della storia - però, che razza 
di mestiere, il loro! Impicciar- 
si, impicciarsi, impicciarsi. 
Sempre spinti dall’imperativo 
morale, dalla sacra missione 
universalistica, di interferire 
nella vita quotidiana della 
gente. E passi, se proprio 
dovesse passare, per quanti 
ne condividono e ne accet- 
tano l'autorità morale, ma 
perché volere determinare a 
tutti i costi e condizionare 
l'esistenza anche di coloro, 
e non sono pochi, che al loro 
magistero non intendono mi- 
nimamente affidarsi? 

Come spiegare altrimenti 
il sacro furore che sembra 
aver contagiato tutta la ge- 
rarchia ecclesiastica, dall’ul- 
timo prete di campagna fino 
al conducator che siede in 
Vaticano, e che sta portan- 
do la polemica politica a li- 
velli, come dicevamo, da 
anni settanta? Basta osser- 
vare le dichiarazioni 
infuocate, i commenti salaci, 
le continue invasioni di cam- 
po di una chiesa frastornata 
ma all'attacco, i richiami al- 


l'ordine e alla sacra obbe- 
| dienza, il tentativo di incune- 


arsi negli schieramenti per 
trarre ancora una volta quei 
benefici che il prete ha sem- 
pre saputo trarre dalla politi- 
ca. Insomma, tutto l’arma- 


mentario classico con il qua- 


le il clero intende continuare 
a condizionare e dirigere le 
scelte cosiddette “etiche” — e 
che a noi paiono semplice- 
mente questioni di buon sen- 
so — che regolano i compor- 
tamenti della nostra società. 

Ma insomma, cosa è suc- 
cesso di così grave? Cosa si 
sta preparando di così scon- 
volgente e immorale per il fu- 
turo nostro e delle nuove, di- 
sgraziate generazioni? 

È bastato che il governo, 
pressato da un'opinione pub- 
blica molto più avanzata dei 
suoi esponenti, e costretto a 
dire e a fare “qualcosa di si- 
nistra” pena la definitiva per- 


dita dei residui consensi, ab- 


bia accennato a proporre per 
il futuro un qualcosa che pro- 
vi a portare un po’ di sicurez- 
za all'interno dei nuclei fami- 
liari non normati da vincoli 
giuridici civili o religiosi (in- 
somma, decisamente nulla di 
drammatico o sconvolgente) 
che apriti cielo!, ecco partire 
la grancassa degli anatemi 
contro il laicismo imperante 
e i lamenti per questo ulte- 
riore passo verso la 
scristianizzazione di una so- 
cietà che già deve fare i conti 


con l'incombente pericolo 
islamico. Ecco quindi il car- 
dinale Trujillo, ministro 
vaticano della famiglia, che 
dopo aver intimato che “chi 
vuole i diritti degli sposati si 
sposi” paventa che si attive- 
ranno “nuove forme giuridi- 
che solo per andare incontro 
al capriccio di alcuni”. E poi 
«L'Osservatore Romano» 
che titola a tutta pagina “Un 
sì ai progetti del Creatore, un 
no agli inganni del potere”; e 
le grida sullo “sradicamento 
della famiglia” e sulla “spre- 
gevole ipocrisia” di quanti 
siedono al governo e segui- 
tano a chiamarsi cattolici, il 
tutto condito, tanto per cam- 
biare, dal solito invito a non 
confondere il laicismo con la 
laicità, e quindi a non toglie- 
re il crocefisso et similia da 
tutti gli uffici pubblici, pena la 
definitiva perdita di quella 
identità cristiana che dovreb- 
be essere il vero collante 
della nostra società. Con 
buona pace, evidentemente, 
della Costituzione e di altre 
bazzecole. 

Beh, che ci si debba agi- 
tare tanto per quel poco che 
il governo ha buttato là, an- 
che se quel poco è indubbia- 
mente tanto per quanti devo- 
no subire discriminazioni 
inaccettabili in conseguenza 
della scelta di non apporre 
vincoli legali alla loro convi- 


scherando il secolare fasti- 
dio per la libertà di coscien- 
za dietro il comodo alibi dei 
principi superiori, non inten- 
da concedere alcunché sul 
piano delle libertà individua- 
li. Che poi tali principi porti- 


no a conseguenze dolorose. 


anche per chi è costretto a 
subirne gli effetti senza con- 
dividerli, è questione di nes- 
sun conto. E il principio che 
conta, è lui il fondamento 
dell'autorità e della legittimi- 
tà stessa della chiesa, e 
quindi guai a toccarlo, per- 
ché “il principio non è 
negoziabile”! E anche se, 
dopo tutto, si sta parlando 
solo di reversibilità di pensio- 
ni, di contratti di affitto, di di- 
ritti affettivi, di alimenti ed 
eredità — e finalmente non in 
modo punitivo per chi non è 


“legalmente” sposato — que- 


sto non ha la minima impor- 
tanza. Volete la battaglia, 
miei cari laicisti mascherati 
da laici? E battaglia sia, 
titola «L'Avvenire», e come 
già con il referendum sulla 


procreazione assistita, pre- 


paratevi a prendere, cristia- 
namente, delle altre legnate. 

Insomma, a quanto pare 
sarà dura riuscire a fare sì 
che il “capriccio” di chi ha 
deciso di dist6r gli amori dai 
profan mercati abbia quel 
minimo di tutela formale e 
sostanziale che qualsiasi 


La crociata dei Pacs 


nuovamente | progetti re- 
pressivi e autoritari. Però, ri- 
cordiamoci che già in altre 


gli dovrebbe garantire. E si 
preparano tempi difficili, an- 
cora una volta, per quanti ri- 


tengono giusto estendere il 
piano delle libertà sociali. | 


‘| preti, lo sappiamo, nonostan- 


te le loro continue e insop- 
portabili geremiadi, sono tut- 
tora un elemento centrale 


occasioni si sono ammacca- 
ti il grugno contro qualcosa 


di sorprendentemente più 


duro di loro. Da parte nostra 
ci daremo da fare perché di 
sorprese simili, e di simili 


volta come la chiesa, ma- 


coscienza civile — e umana, 
. viene voglia di aggiungere — 


venza, mostra ancora una 


Il silenzio e il 


Uno degli aspetti rilevanti dei fatti di Oaxaca, già segna- 
lata su queste pagine, è stato sicuramente il supporto dato 
alla rivolta popolare dai mezzi di comunicazione indipen- 
denti e, in particolare, l'operato di “Radio Universidad”. Come 
è noto questa emittente ha funzionato sia via etere, come 
una comune radio, sia, grazie ad una vasta rete di “Compli- 
cità”, attraverso Internet dove è stato possibile ascoltare in 
diretta da ogni parte del mondo i momenti cruciali della lot- 
ta. Non è un caso quindi che, proprio per contrastare que- 
sta emittente scomoda, fin dal 27 ottobre ha fatto la sua 


comparsa ad Oaxaca, “Radio Ciudadana”, una emittente 
“clandestina” (nel senso di non autorizzata) che diffondeva 
. messaggi a favore del Governatore e contro la Appo. 


La sera del 29 novembre “Radio Universidad” ha cessato 


le trasmissioni: 


‘Questa sera è stata presa la decisione di consegnare 
Radio Universidad, anche se non sappiamo le condizioni 
nelle quali è avvenuta la consegna sappiamo che questa è 
stata del tutto pacifica e senza scontri. (...) La decisione è 
stata presa come segnale di distensione ma la lotta conti- 
nua e il fatto che non ci siano stati scontri non significa che 
il popolo di Oaxaca non era disposto a difendere la radio.” 

Queste poche righe, pubblicate sul sito web della Radio, 
fanno chiaramente intendere fra le righe le difficoltà attra- 
versate da un movimento di lotta che va avanti dal mese di 
maggio e che ha già lasciato sul campo almeno una decina 
di compagni morti. 

Il giorno dopo, pochi minuti prima della mezzanotte, ha 


avuto luogo la cerimonia dell’insediamento del nuovo (e 


contestato) Presidente della Repubblica. La giornata del 1 
dicembre, data ufficiale del passaggio di poteri, è stata co- 
stellata di manifestazioni di protesta sia a Città del Messico 


= che ad Oaxaca, dove ha sfilato, per l'ennesima volta, la 


Sezione XXII del Sindacato degli Insegnanti, quella che ha 
dato il via alla rivolta. i 

Lo stesso giorno sono riprese le trattative tra i rappre- 
sentanti della APPO e le autorità, ma sono iniziati anche gli 


ammaccamenti, se ne pre- 
sentino ancora! MoM 


della nostra società, e non 
sarà agevole contrastarne 


DUIO 


arresti dei militanti più in vista del movimento, proseguite 
nei giorni successivi fino al 4 dicembre quando, dopo una 
conferenza stampa vengono arrestati due dei più noti espo- 
nenti della “Assemblea Popolare dei Popoli di Oaxaca”. Al- 
tri militanti delia APPO sono riusciti a riparare all’estero per 
evitare l’arresto. Intanto i poliziotti fermati per l'omicidio di 
Brad Will sono stati rimessi in libertà. 

Il 4 dicembre cessa le sue trasmissioni anche “Radio 
Ciudadana” ed i giornali ufficiali iniziano a scrivere che la 
situazione nello Stato di Oaxaca è tornata alla normalità. 
Una normalità che vede ancora in carcere le centinaia di 
persone arrestate negli scontri del 25 novembre che si van- 
no ad aggiungere a quelle già incarcerate nei mesi prece- 


«denti ed alle decine di “desaparecidos”. 


Negli stessi giorni la polizia, lentamente, inizia a ritirarsi 
da Oaxaca continuando comunque con le perquisizioni, i 
fermi e la repressione contro la popolazione. Il presidio per- 
manente della APPO, installato da 45 giorni davanti al Se- 
nato a Città del Messico, viene circondato dalla polizia in 
assetto antisommossa. 

Il 6 dicembre, una associazione di giornalisti messicani 
conferisce ad Indymedia Messico e alla memoria di Brad 
Will un premio per il lavoro di informazione svolto durante 
la rivolta di Oaxaca. 

Un riconoscimento paradossale se si pensa alla carenza 
di informazione odierna rispetto ai giorni più caldi della ri- 
bellione. La chiusura di “Radio Universidad” ha fatto scom- 
parire di nuovo dentro il cerchio della disinformazione uffi- 
ciale gli avvenimenti di Oaxaca che, per un breve momento, 
erano sembrati così vicini ed oggi sono tornati ad ‘essere 
così lontani. 

Domenica 10 dicembre, mentre si stava svolgendo l’en- 


 nesima manifestazione per chiedere la liberazione degli ar- 


restati 'e notizie degli “scomparsi”, si è registrata una scos- 
sa di terremoto (4,2 scala pui con epicentro nello stato 
di Oaxaca... 

Pepsy 


La scelta governativa di 
costruire nuovi rigassificatori 
ha trovato importanti soste- 
gni nelle due maggiori asso- 
ciazioni ambientaliste, Le- 
gambiente e WWF. Per Le- 
gambiente il gas dovrà svol- 
gere “il ruolo di energia fos- 
sile di transizione verso 
l'uscita dalla dipendenza dai 
combustibili fossili. Questo 
perché il gas, rispetto ai de- 
rivati dal petrolio e ai prodotti 
carboniferi, presenta un mi- 
nore impatto inquinante su 
scala locale (emissioni di 
ossidi di azoto e di ossidi di 
zolfo) e un minore impatto in 
termini di emissioni di anidri- 


de carbonica”. Ne consegue. 


che “se si vuole aumentare 
il contributo di gas alla pro- 
duzione termoelettrica, oc- 
corre rendere meno rigido 
l’approvvigionamento meta- 
nifero, oggi affidato quasi 
per intero ai gasdotti che ar- 
rivano dalla Russia e dalľAl- 
geria e nelle mani di un uni- 
co monopolista (l’Eni) e in 
particolare bisogna procede- 
re alla realizzazione di alcu- 
ni terminal di rigassificazio- 

e” (documento dell’11/6/ 
2006). Questa “scelta neces- 
saria” è sostenuta anche dal 
WWF: “Tra l'opzione gas o 
carbone, sosteniamo la pri- 
ma certamente, e ben ven- 
ga la decisione di dotare il 
paese di impianti di rigassi- 
ficazione, che consentireb- 
bero di smarcarci dagli ap- 
provvigionamenti concentrati 
su pochi paesi. Nessun tabù 
o preclusione da parte del 
WWF quanto alla costruzio- 
ne di rigassificatori in Italia,” 
(comunicato del 28/8/2006) 

Il gas come “meno peg- 
gio”, dunque. Un’energia fos- 
sile meno inquinante di pe- 
trolio e carbone in grado di 
far transitare l’Italia fuori dal- 
la dipendenza dai combusti- 
bili fossili. 

| documenti di Legam- 
biente e WWF sono chiari. 
Tanto chiari quanto deboli. 
Innanzitutto perché oggi non 
si vede alcuna transizione 
fuori dall’era dei combustibili 
fossili. Legambiente infatti è 
costretta a precisare che la 
scelta del gas deve essere 
compiuta “a valle di un forte 
e prioritario impegno [gover- 
nativo] per il miglioramento 
dell'efficienza energetica e 
per lo sviluppo delle fonti 
rinnovabili a cominciare dal 
solare e dall’eolico” mentre 
per il WWF “è fondamentale 
che il Governo lavori alla de- 
finizione di un piano energe- 
tico per il paese, senza il 
quale qualunque scelta pre- 
sente e futura rischia di 
svuotarsi di senso, rigassifi- 
catori compresi.” 

Peccato però che il gover- 
no si sia rifiutato di stilare un 
piano energetico che indivi- 
dui le effettive necessità del 
paese e programmi la manie- 
ra migliore per rintracciarle. 
“Perché non si può perdere 
tempo in discussioni” come 
ha sbrigativamente argo- 
mentato Bersani! È evidente 
che per il governo il gas non 
è una transizione verso un 
bel niente ma solo una fonte 
che assieme al carbone do- 
vrà nei prossimi anni limita- 
re l'utilizzo del petrolio nella 
generazione di energia elet- 


trica. È sempre l'ineffabile 


Le contraddizioni di 


Bersani che più volte negli 
ultimi mesi ha appoggiato i 
progetti di riconversione a 
carbone di alcune centrali 
ENEL: 

Di fronte a questa situa- 
zione, ahimè tutt'altro che 
nuova, Legambiente e WWF 
avrebbero dovuto per lo me- 
no vincolare il loro appoggio 
alla costruzione dei rigassi- 
ficatori a scelte governative 
precise su fonti rinnovabili e 
risparmio energetico. Sareb- 
be stato il minimo visto il pre- 
cedente dei governi di cen- 
tro sinistra fine anni ‘90. In- 
vece niente! 

Ma le contraddizioni di 
questi ambientalisti istituzio- 
nali fino all osso non finisco- 
no qui. Ora che è evidente 
anche all'ultimo degli imbe- 
cilli che si vogliono costruire 
i rigassificatori non per diver- 
sificare le fonti di approvvi- 
gionamento ma per fare del- 
l'Italia hub, lo snodo, del 
gas per il centro-nord Euro- 
pa, gli ambientalisti dovreb- 
bero prendere le distanze da 
questa politica. Ma anche 
sulla “opzione hub” Legam- 
biente e WWF, in evidente 
difficoltà, tacciono. 

Ma la posizione di Legam- 
biente e WWF è estrema- 
mente debole anche perché 
nei loro documenti non si tro- 
va riferimento alcuno alla 


pericolosità dei rigassificato- 


ri e all'inquinamento da essi 
prodotto. 

Legambiente e WWF 
ignorano il grande dibattito 


sviluppatosi negli ultimi anni 


in Nord America a seguito dei 
progetti di rigassificatori pre- 
sentati negli Stati Uniti, in 
Canada e nel Messico. Di- 
battito che ha prodotto docu- 
menti di fonte governativa 
che negli Stati Uniti non han- 
no escluso la possibilità di 
incidente catastrofico e stu- 
di effettuati da autorevoli ri- 
cercatori che da anni si bat- 
tono per denunciare i rischi 


del GNL (Gas naturale lique- 


fatto). Per WWF e Legam- 
biente invece il problema 
non esiste! 

Come per loro non esiste 


-neppure il problema dell’in- 


quinamento prodotto dagli 


` Impianti di rigassificazione. Il 


movimento contro la costru- 
zione di questi impianti ha 
recuperato un dato di fonda- 
mentale importanza che non 
può essere smentito perché 
di fonte insospettabile: la 
GNL Italia, società che gesti- 
sce l’unico impianto di rigas- 
sificazione attualmente fun- 
zionante in Italia, quello di La 


Spezia. Ebbene, nel rappor- 


to su ambiente e sicurezza 
del 2001 la GNL Italia am- 
metteva l'emissione in atmo- 
sfera di 1,77 milioni di metri 
cubi di gas naturale, oltre a 
TT tonnellate di NOx, 48 ton- 
nellate di CO e 93mila ton- 
nellate di CO2, un quanti- 
tativo enorme di inquinanti 
che probabilmente era pure 
sottostimato rispetto alla re- 


Legambiente e WWF 


altà visto che si trattava di 
un’autodenuncia che nessun 
organo ufficiale aveva con- 
trollato. È sintomatico che 
dal 2003 queste informazio- 
ni siano scomparse dai siti di 
GNL Italia e di Snam rete 
gas! 

Possibile che associazio- 
ni ambientaliste dotate di 
grandi mezzi e forti di comi- 
tati scientifici di gran pregio 
non abbiano sentito la ne- 
cessità di approfondire argo- 
menti così delicati come la 
sicurezza e l'inquinamento. 

A me pare molto strano. E 
a voi? 


Indagator 


(I precedenti articoli sui 
rigassificatori sono apparsi 
su UN del 12 novembre e 
del 10 dicembre) 


Rigassificatore’? No grazie! 


Il 16 dicembre si svolgerà a Livorno una manifestazione 
contro il rigassificatore offshore al largo delle coste pisano- 
livornesi. Vi proponiamo ampi stralci di un articolo, già com- 
parso su un giornale locale, di due esponenti del Comitato 
contro il rigassificatore off shore di Livorno. 


Il Governo italiano, in accordo con lo Stato algerino e la 
società Sonatrach, ha recentemente deciso di realizzare en- 
tro il 2009 il metanodotto Galsi che collegherà l’Algeria con 
l'Italia, attraverso la Sardegna e Piombino. L'investimento 
pari a due miliardi di dollari prevede un metanodotto di oltre 
640 chilometri. 

Il nuovo progetto, KARET EEEE EN di minore impatto 
ambientale e capace di fornire tutto il gas di cui la Toscana 
potrebbe eventualmente avere bisogno, fa cadere molti de- 
gli argomenti, credibili o no, dei fautori del rigassificatore 
offshore previsto al largo della costa di Tirrenia fra Pisa e 
Livorno e di quello previsto a Rosignano Solvay. L’opportu- 


nità della loro costruzione va quindi rivista radicalmente alla 


luce degli elementi nuovi e con la partecipazione dei cittadi- 
ni che hanno il diritto di far pesare le proprie opinioni in que- 
ste questioni che riguardano direttamente il loro ambiente e 
la loro vita. 

Per limitarci al progetto offshore, desta sconcerto il com- 
portamento delle pubbliche autorità, fatto di silenzi, di omis- 
sioni, di forzature e di ambigui ritardi. 

Ha destato perplessità venire a sapere a posteriori (...) 
che nell'estate 2002 il progetto di terminal offshore gas da 
costruire al largo delle coste livornesi era stato presentato 
all’ex-sindaco Lamberti dall’ing. Aldo Belleli già condannato 
dal GIP del Tribunale di Milano nell’ambito delle inchieste 
per “tangentopoli” e successivamente condannato in primo 
grado a tre anni di reclusione per bancarotta fraudolenta dal 
Tribunale di Mantova. Ha pure destato perplessità che lo 
stesso Lamberti, accolto entusiasticamente il progetto, ha 
impegnato il Comune di Livorno in un accordo con la società 


proponente l'impianto, senza che ci sia stata alcuna preven- 
tiva discussione da parte del Consiglio Comunale. 

Ha poi destato perplessità che nessun organo competen- 
te abbia, ad esempio, mai speso una parola riguardo i rischi 
derivanti dalla sismicità della zona o riguardo ai danni deri- 
vanti dall'immissione in aria, ogni anno, di milioni di metri 
cubi di gas che contribuirebbero a inquinare l’ambiente e ad 
aumentare notevolmente l’effetto serra. 

Il Comune di Livorno ha eluso la richiesta di referendum 
presentata da associazioni e cittadini. 

Si è dato a intendere che l'allora già agonizzante Cantie- 
re navale Fratelli Orlando (oggi chiuso) potesse trarre so- 
stanziale giovamento dall'operazione. Si è dato per certo che 
le bollette del gas dei livornesi diminuirebbero del 10%: si 
dice che l'impianto permetterà la conversione a gas della 


centrale Enel di Livorno e quindi il miglioramento della qua- 


lità dell’aria cittadina, quando invece nessun documento at- 
tendibile comprova queste affermazioni. 

Dopo il rilascio, nel febbraio 2006, dell’autorizzazione alla 
costruzione del progetto, furono raccolte 7.000 firme di cit- 
tadini che chiedevano adeguate indagini sulla sicurezza. In 
aprile, la Giunta regionale toscana decise di nominare una 
commissione internazionale di TE per valutare la sicu- 
rezza del progetto. ` 

Recentemente, mentre già si parla di prossimo inizio dei 
lavori del rigassificatore, il 1° novembre su “Il Tirreno” si af- 
ferma che la commissione “non si è ancora insediata ma 
ufficiosamente circolano gli identikit dei tre esperti che la 
formeranno”. Pochi giorni dopo, il 4 novembre, ancora su ll 
Tirreno, un consigliere regionale afferma: “/ nomi degli esper- 
ti? Se corrispondessero al vero, non sono del tutto convin- 
centi”. 

Questi fatti parlano da soli. (...) 


Mario Martelli, Maurizio Zicanu del Comitato contro il 
rigassificatore off shore di Livorno 


umani sana 


(LIVORNO: OFFSHORE? 
MA NON DICIAMO 
GASSATE! 


Contro il progetto di rigassi- 
ficatore sabato 16 dicem- 
bre si svolgerà un corteo 
organizzato dal locale 
Comitato contro i rigassifi- 
catori. 

L'appuntamento è per le 9,30 
in piazza Civica. 

Il rigassificatore è pericolo- 
so, inutile, costoso, dannoso. 
E pericoloso perché sarebbe 
il primo impianto del genere 
al mondo: mare mosso, 
terremoti o collisioni con 
altre navi potrebbero 
causare incidenti disastrosi. 
E inutile sia a Livorno che 
all'Italia dove già ci sono 
numerosi gasdotti mentre 
altri, come quello dall'Alge- 
ria, sono in procinto di 
essere costruiti. 

E costoso perché 500 milioni 
di euro servono ad arricchire 
chi lo costruisce mentre la 
collettività paga. 

E dannoso perché il metano 
nell'aria aumenta l'effetto 
serra mentre la varechina in 
mare distrugge l'ambiente 
marino: per almeno 42 kmq la 
navigazione sarà interdetta. 
Offshore? Ma non diciamo 
gassate! 


Ç BOLOGNA: 
APERITIVO TRA 
ARTE E ANARCHIA 


Venerdì 15 dicembre alle ore 
18 "aperitivo tra arte e 
anarchia" al cassero di Piazza 
di Porta S. Stefano 1 
aperitivi per tutti i gusti, 
buffet vegano, presentazio- 
ne del secondo numero 
dell'"A-temporale anarchico" 
- foglio per la liberazione dei 
corpi e delle menti, mostra 
di: A.D.O. riot art + n.f.a. 
materiali contro + SaNi ART . 


Circolo anarchico 
"Camillo Berneri" 


Ç TRIESTE: CENA DI 
AUTOFINANZIAMENTO 


Come ogni fine anno grande 
cena di autofinanziamento. 
Come sempre ognuno è libero 
di portare ogni tipo di 
contributo eno-gastronomico 
con un occhio di riguardo ai 
vegetariani-vegani. 
Il contributo è libero... ma 
siate generosi! 
Venerdì 15 dicembre ore 
20,30 in via Mazzini 11. 
Per info e prenotazioni: 
gruppoanarchicogerminal 
@hotmail.com; 338 4802773 
Gruppo Anarchico Germinal 


SE 


SA 


UMANITÀ NOVA 


JK IMOLA: VIDEOVISIONI 


Le proiezioni presso: l'Archi- 
vio Storico della Federazione 
Anarchica Italiana in via 
Fratelli Bandiera, 19 (cortile 
interno entrata dal parcheg- 
gio dell'ospedale Vecchio). 
Ingresso gratuito. 

Martedì 19 dicembre h. 
21,30 "Angeli perduti", regia 
di Wong kar-wai, Hong Kong, 
1985, durata 93' 

Martedì 9 gennaio h. 21,30 
"Il silenzio sul mare", regia 
di Takeshi Kitano, Giappone, 
1991, durata 61. 

Martedì 9 gennaio h. 21,30 
"Le biciclefte di Pechino", 
regia di Wang Xiaoshuai, 
Cina-Taiwan, 2001, 109 


Circolo Culturale Autogestito 


Peace Maker, Gr. Lib. di 
divulgazione Cinematografica 


IKFAI: CASSA FEDERALE 


Modalità di versamento per 
la cassa federale della FAT: 
gli eventuali versamenti 
vanno indirizzati (attraverso 
i moduli postali specifici) alla 
carta POSTEPAY numero 
4023 6004 2277 1040 ; 
titolare Franzoni Massimo. E 
sempre opportuno avvisare 
l'incaricato del versamento 
eseguito e delle causali 
(cassa fed/bollettino...) alla 
seguente mail: 
franzomax@libero.it oppure 
telefonando al 3495861366 


IJKLA GIOVENTÙ 
ANARCHICA 


La gioventù anarchica negli 
anni delle contestazioni 
(1965-1969) pp. 320 euro 
15,00 di Franco Schirone. 

La storia della Federazione 
Giovanile Anarchica Italiana, 
organizzazione che si 
sviluppa e agisce dalle prime 
contestazioni giovanili degli 
anni 1965-67, fino alla vigilia 
del 12 dicembre 1969. 
Ricostruendo questa espe- 
rienza, si svela, al contempo, 
il mondo giovanile che in 
quegli anni irrompe da 
protagonista sulla scena 
della società italiana, 
relazionandosi col più ampio 
mondo della contestazione 
globale: movimento beat, 
Provos e la gioventù dai 
media definita "capelloni”. 
Nel testo raccolta e l'analisi 
della documentazione tra il 
1965 e il 1969, per lo più 
fogli ciclostilati ormai rari, e 
l'interviste. 

Richieste ad: Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. CCP n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


Martedì 5 dicembre, gior- 
nata di notizie intrecciate. Le 
agenzie di stampa riferisco- 
no che Pier Ferdinando Ca- 
sini è stato duramente con- 
testato a Roma dal corteo 
dei sindacati autonomi di 
polizia, ma dopo pochi minuti 
d’insulti il leader del’ Udc è 
riuscito a strappare alla piaz- 
za un'ovazione attaccando la 
proposta parlamentare di at- 
tivare una Commissione 
d'inchiesta sui fatti del G8 a 
Genova. 

Tale proposta era stata 
avanzata alcuni giorni prima 
da alcuni parlamentari di Ri- 
fondazione Comunista, Co- 
munisti Italiani e Verdi, sul- 
londa delle ennesime di- 
chiarazioni dell’ex carabinie- 
re Mario Placanica, ritenuto 
l'uccisore di Carlo Giuliani. 

Riguardo l'istituzione del- 
la Commissione d'inchiesta, 
oltre alla scontata contrarie- 
tà dei partiti del centro-de- 
stra, va segnalata per la cro- 
naca anche l’avversione di 
buona parte del centro-sini- 
stra e, in particolare, della 
Rosa nel Pugno e dell’Italia 
dei Valori‘. 

Se queste sono le ultime 
notizie, ben più complesso 
risulta a tutt'oggi il quadro 
politico e giuridico in cui va 
ad inserirsi la danza maca- 
bra di rivelazioni e smentite 
attorno all’assassinio di Car- 


lo Giuliani e sulle violenze 


compiute dalle forze dellor- 
dine durante le giornate di 
Genova. 

Tale quadro appare ulte- 


riormente segnato dai giochi, 


più o meno segreti, che in 
questi mesi hanno visto al 


. centro gli apparati italiani di 


sicurezza e d'intelligence, il 
cui ruolo continua ad emer- 
gere torbidamente dal 2001 


. ad oggi, passando per le ca- 


riche poliziesche a Napoli 
del 2001, Piazza Alimonda, 
la morte in Iraq dell'agente 


. del Sismi Calipari e il rapi- 


mento a Milano dell’imam in 
odore di terrorismo Abu 
Omar, per il quale - proprio 
il 5 dicembre - la procura mi- 
lanese ha chiesto il rinvio a 
giudizio dell’ex direttore del 
Sismi Pollari, e di altre 34 
persone. La richiesta riguar- 
da 26 agenti Cia, 5 funzio- 
nari del Sismi (tra cui lo stes- 
so Pollari) ed un ex carabi- 
niere del Ros, tutti accusati 


- di concorso in sequestro di: 


persona, mentre è stato 
chiesto il rinvio a giudizio per 
favoreggiamento di altri due 
funzionari del Sismi e del 
vice direttore di “Libero”, 
Renato Farina. 

Anche per chi, come noi, 
non ha accesso a certi am- 
bienti, appare chiaro che vi 
è in atto una guerra interna 
tra settori diversi - uno defi- 
nito come il “partito america- 
no” capeggiato dal capo del- 
la polizia De Gennaro, triste- 
mente noto per le responsa- 


bilità operative a Genova - e. 


un altro legato ad una linea 
più “europea” — dell’appara- 
to repressivo italiano”. 

Una guerra combattuta 
con ogni mezzo, lecito e ille- 
cito, che con ogni probabili- 
tà spacca persino i rispettivi 
schieramenti politici, al cui 
interno si possono trovare 
sostenitori sia dell'indirizzo 
filo-Usa che europeista. 


Nel mezzo di questo con- 
flitto, tra le tante controfigu- 
re s'inserisce, più o meno 
consapevolmente, lex cara- 
biniere Placanica che, in 
questi cinque anni, ha ripe- 
tutamente cambiato versione 
sui fatti, ha taciuto e rilascia- 
to interviste, ha eluso i pro- 
cessi e subito vari strani in- 
cidenti e minacce. 

Nelľultima intervista, pub- 
blicata sul quotidiano “Cala- 
briaOra”, Placanica sembra 
aver fatto proprie alcune cir- 
costanze già da tempo de- 
nunciate dalle varie contro- 
inchieste di movimento, am- 
mettendo tra l’altro che 
alcuni suoi commilitoni “han- 
no fracassato la testa con 
una pietra” al povero Carlo, 
ormai esanime a terra, nel 
tentativo maldestro d'’attri- 
buirne la morte ai manife- 
stanti. D'altro canto, pur so- 
stenendo di non essere 
stato lui a colpire Giuliani, 
sembra voler allontanare il 
sospetto - più volte emerso - 


che a sparare il colpo mor- 


tale sia stato un quarto uo- 
mo, presumibilmente un alto 
grado del Tuscania, presen- 


te nel Defender maledetto. 

Secondo l’ex carabiniere 
di leva, infatti, il colpo sareb- 
be da ricercarsi tra gli altri 
agenti, sia carabinieri che 
poliziotti, presenti nella piaz- 
za, a poca distanza dal De- 
fender. 

Placanica ha detto anche 
altre cose e fatto altri nomi, 
inclusi alcuni particolari rag- 
gelanti come la festa in ca- 


serma per l'assassinio di 
quell’esile ragazzo genove- 


se, auspicando l’apertura 
della Commissione d’inchie- 
sta. 

Anche Vicenzo Canterini, 
dirigente romano della poli- 
zia di stato, inquisito per il 
massacro all’interno della 
scuola Diaz, aveva a suo 
tempo sostenuto la richiesta 
di una vera Commissione 
d'inchiesta, probabilmente 
temendo di finire nel ruolo 
scomodo di capro espiatorio 
ed infatti, dopo breve, il pre- 
fetto De Gennaro lo aveva 
promosso, così come il suo 
collega Alessandro Perugini 
dirigente della Digos, immor- 
talato in un tristemente noto 
video mentre prende feroce- 


Giocare col morto 


mente a calci un manifestan- 
te minorenne inerme ormai a 
terra. 

Forse, neanche Placani- 
ca, già destituito - anche se 
prosciolto - dall’Arma dei 
Carabinieri (dopo che questa 
lo aveva sottoposto a proce- 
dimento disciplinare per aver 
affermato al TG1, già tempo 
addietro, di “essere stato 
usato per coprire responsa- 
bilità di altri”), vuole finire 
nella parte dell'agnello sacri- 
ficale, quindi sta anticipando 
rivelazioni e si dichiara favo- 
revole al raggiungimento 
della verità, pur continuando 
a tenere una posizione am- 
bigua. 

Troppe sono infatti le cir- 
costanze che fanno pensare 
ad un altro sparatore a bor- 
do della camionetta, tra le 
quali: le diversità riscontra- 
te tra due bossoli repertati, 
le contraddittorie testimo- 
nianze dei carabinieri Cava- 
taio e Raffone presenti sul 
Defender, nonché diverse 
immagini fotografiche e ri- 
prese video. 

E presumibile, dato che, 
per sua stessa ammissione, 


anche lui sparò, ritenere 
Placanica ricattato o convin- 
to ad assumersi una respon- 
sabilità che, col passare del 
tempo, si sta facendo pesan- 
te e non abbastanza ricom- 
pensata, nonostante la lauta 
sottoscrizione di “Libero” e la 
candidatura in Alleanza Na- 
zionale. Ma se davvero vuo- 
le essere attendibile dovreb- 
be farsi soccorrere di più 
dalla sua memoria confusaì. 
Anche noi avevamo pau- 
ra ed eravamo accecati dai 
gas, ma ricordiamo perfetta- 
mente tutto. 
Altra Informazione 


1 Si veda l'articolo “Ora la 
commissione sul G8”. Ma l’Unio- 
ne si divide, su Il Manifesto del 
30 novembre 2006. 

2 Sull'argomento si rimanda al 
testo di Gigi Malabarba, 2001- 
2006 segreti e bugie di stato, Edi- 
zioni Alegre, Roma 2006. 

3 Sulla questione del tipo di 
proiettile che uccise Carlo Giulia- 
ni si rimanda all'articolo Quel 
dannato 20 luglio. Carlo Giuliani: 
fredda ferocia tra proiettili e men- 
zogne, su Umanità Nova del 17 
luglio 2005. 


Tra l'8 e il 10 dicembre i No Tav si sono dati appunta- 
mento a Venaus per la tre giorni di festa organizzata in oc- 
casione del primo anniversario della “riconquista” del pae- 
se occupato, circondato e reso inaccessibile dalla polizia in 
un inverno che nessuno in quest'angolo di Piemonte dimen- 
ticherà presto. Lo scorso anno, la giornata dell’8 dicembre 
fu il culmine di una rivolta che per tre giorni aveva bloccato 


strade, autostrade, ferrovie e paralizzato con lo sciopero ge- 


nerale la valle Susa. Era la risposta popolare allo sgombero 
violento del presidio che circondava dal 30 novembre le for- 
ze del disordine statale asserragliate nell’area dell'ex can- 
tiere Sitaf e poi AEM alle porte di Venaus. Nonostante le 
cariche e la neve fitta migliaia e migliaia di persone scesero 
per i sentieri sino alla provinciale, aggirando dall'alto il blocco 
dei militari e tagliando e abbattendo le recinzioni. 

Il ricordo di quelle giornate è più volte tornato negli inter- 
venti alle assemblee, nei momenti di festa, nei canti della 
lotta dove l’aria di vecchie canzoni partigiane si lega a pa- 
role diverse ma simili nello spirito di chi le canta tra i fuochi 
accesi per scaldarsi. 

Il tempo non è stato clemente tra la pioggia battente del 
primo giorno e il vento gelido e tagliente del secondo: solo 
la domenica mattina ha regalato alcuni momenti di sole. 

Nel tendone affittato per l'occasione c’era la folla della 
grandi occasioni per l'assemblea che ha aperto venerdì il 
programma politico della tre giorni. AI centro del dibattito | 
temi sul tappeto in questo fine anno che ha visto una signi- 
ficativa accelerazione delle manovre della lobby tavista che 
attraversa gli schieramenti ed è saldamente al potere, no- 
nostante il ricambio sulle poltrone. Lo striscione posto a lato 
del palco “Non ci sono governi amici” era un muto ma im- 
portante ammonimento per quanti si susseguivano al mi- 
crofono. La partita in questo momento è in una fase delica- 
ta, delicatissima: la manovra di spaccare il fronte istituzio- 
nale contro il Tav sta dando i primi risultati. | sindaci della 
Val Sangone, il territorio da cui oggi si vorrebbe far passare 
la prima tratta del Tav prima dello sbocco in Val Susa, non 
hanno aderito alla proposta degli amministratori della Bas- 
sa Valle Susa di partecipare al coordinamento dei sindaci e 
si presenteranno alla Conferenza dei servizi. D'altra parte 
anche i sindaci dell'Alta Valle Susa così come quelli della 
Gronda Ovest hanno dichiarato l’intenzione di partecipare 
alla Conferenza dei servizi, che, sebbene consenta alle 
amministrazioni locali di esprimere un parere, rimanda co- 
munque la decisione al governo. 

D'altro canto la scelta degli amministratori della Bassa 
Val Susa di affidare la trattativa all'Osservatorio guidato 


Fare del mondo un giardino 


dall’ineffabile piazzista Mario Virano mostra tutti i limiti di 
un agire istituzionale che tenta di salvare la capra di Prodi 
ed i cavoli della Val Susa, con il prevedibile risultato che la 
capretta farà una scorpacciata. 

Numerosi interventi hanno richiamato la necessità di evi- 
tare le trappole insite nell’accedere a tavoli di trattative che 
servono solo a prendere tempo ed a lavorare ai fianchi il 
movimento. Le ricette sono diverse: si va da chi vuole porre 
sul piano legale il problema dei numerosi conflitti di interes- 
se di Mario Virano a chi propone di fare un passo in avanti, 
evitando l’arroccamento difensivo. In particolare la questio- 
ne posta dal grave inquinamento delle acciaierie Beltrame 
a Bruzolo e dal prospettato raddoppio del Frejus rappresen- 
teranno, assieme alla manifestazione in programma in Val 
Sangone, un importante banco di prova per il movimento. 

In serata alla fiaccolata nonostante la fittissima pioggia 
c'erano alcune migliaia di persone che hanno attraversato 
le borgate di Venaus prima di tornare al presidio permanen- 
te che l’8 dicembre del 2005 è stato ricostruito sino a diven- 
tare un luogo caldo, sempre aperto e accogliente per tutti 
quelli che passano. 

All’assemblea del giorno successivo i protagonisti sono 
stati i rappresentanti dei movimenti che si oppongono alla 
devastazione del territorio e delle risorse e beni comuni per 
un diverso modello di relazioni politiche e sociali. Quelli che 
“La Stampa” si è affrettata a battezzare come “Popolo del 
No” si sono invece sforzati di mostrare come i tanti no siano 
pieni di sì. Sono “sì” che preoccupano perché prefigurano 
modi di pensare la politica, la produzione, la partecipazione 


Lino Balza, esponente di 
Medicina Democratica e at- 
tivo nel movimento contro 
l’Alta Velocità Tra Genova e 
Tortona, ci ha proposto que- 
sta narrazione tra il serio e Il 
faceto della cena in onore 
del patron delle autostrade e 
fautore del Tav Marcellino 
Gavio. Una cena con un in- 
vitato di tutto riguardo: il pre- 
sidente del consiglio Roma- 
no Prodi. 


Nel corso della presenta- 
zione nell’affollatissima sala 
consiliare di.Bussoleno del 
dossier di Medicina demo- 
cratica sull’alta velocità, ab- 
biamo rappresentato, nel 
sarcasmo generale, la cena 
di Prodi consumata la sera 
prima: uno spaccato impie- 
toso della lobby politico im- 
prenditoriale italiana, con 
personaggi da satira non in 
cerca d'autore. 

Prodi che molla a Roma la 
Finanziaria cangiante ad 
ogni stormir d’Ulivo pur di 
fiondarsi ad Alessandria per 
festeggiare l'anniversario di 
un imprenditore. I| suo 
quarantennale da quando 
iniziò con uno scassato fur- 
goncino di rifiuti. Un gesto di 
amicizia e non di omaggio al 
più potente costruttore di in- 
frastrutture d’Italia e non 
solo, sovrano di grandi ope- 
re, dal ponte di Messina al 
Terzo valico ligure piemon- 
tese, dalla diga Mose di Ve- 
nezia al TAV in Valle di Susa 
eccetera. Marcellino Gavio, 
premio Attila 2005. 

Alla cena Gavio ha invita- 
to Claudio Burlando, Merce- 
des Bresso, Alessandro Fa- 
gioli, Fabrizio Palenzona, 
cioè governatori e finanzie- 
ri, nonché una ventina di pa- 
renti poveri presidenti sinda- 
ci e onorevoli (Luigi Merlo, 
Paolo Filippi, Daniele Borioli, 
Mario Lovelli, Mara Scagni 
ecc.), nessuno in veste di 
amico d’infanzia ma lì per la 
stessa ragione. Tutti politici 
del centrosinistra. Senza che 


Metti una sera a cena 


con Romano e Marcellino 


quelli del centrodestra si of- 
fendano perché riconoscono 
che Gavio non è un settario 
ma da sempre bipartisan, 
con un occhio di riguardo ai 
governanti di turno. Anche la 
sinistra detta radicale è as- 
sente, abituata ad astenersi. 

Sono lì perché hanno un 


sogno in comune, “a dream’, 


una missione comune. Rac- 
cogliere fondi. Di beneficen- 
za? No... Cioè, sì... In un 
certo qual modo... Insomma, 
fondi per il Terzo valico fer- 
roviario. 

La cena, un menù da so- 
gno, “a dream”, è nel posto 
più “in” di Alessandria, un 
complesso alberghiero gi- 
gantesco, blindato, salone ri- 
servato a Gavio, Prodi e so- 
ci, le altre sale vuote, clienti 
alla porta, ma con quello che 
costa nessuna perdita eco- 
nomica, anzi. Eppoi, tra for- 
ze dell'ordine, tirapiedi, 
guardaspalle, scorte, giorna- 
listi, portaborse e assimila- 
bili, l'albergo è pieno zeppo 
lo stesso. Ancora di più nel- 
la campagna circostante. 
Povere coppiette. 

Non sono lì in degustazio- 
ne ma per raccogliere fondi 
per il Terzo valico, seduti at- 
torno a Prodi, a distanza in- 
versamente proporzionale al 
proprio peso politico. Tipo 
Cremlino. 

Ecco che, appena dopo 
gli antipasti (mezzora solo 
per descriverli), l’agnolotto si 
impianta nel gargarozzo dei 
raccoglitori. 

Prodi, alsecondo bicchie- 
re di Cortese di Gavi doc e 
al primo sorso di Barbera del 


i 


incompatibili con il disordine capitalista e con la pretesa di 
imposizione gerarchica di scelte non condivise. 

Erano presenti esponenti dei movimenti No Mose, No Tav 
della Liguria e del Friuli, contro i rigassificatori, l’inquina- 
mento da zinco, contro gli inceneritori, contro le mille nocività 
che trasformano il nostro paese in una discarica maleodo- 
rante e pericolosa. Quelli che si sono riuniti a Venaus in 
questo secondo fine settimana di dicembre avevano in co- 
mune non solo la difesa del proprio giardino ma la pretesa 
di fare di questo mondo un giardino. Il “Patto di Mutuo soc- 
corso” tra le varie realtà ha visto crescere i propri aderenti 
nella convinzione che il reciproco sostegno nel rispetto del- 
le diversità sia la strada da percorrere. Nell’assemblea sono 
emerse numerose proposte pratiche: dalla redazione di un 
bollettino di collegamento, alla decisione di dar vita ad una 
manifestazione nazionale, sino a quella di partecipare alle 
numerose iniziative in corso: da quella contro i rigassificatori 


della settimana successiva a Livorno ad un corteo contro il. 


Tav a Bolzano in marzo sino ad una manifestazione da pro- 


grammarsi a Venezia. 


Per quanto riguarda i No Tav del Piemonte l’appuntamen- 
to è per metà gennaio: il ministro Di Pietro verrà ad Oulx e 
noi gli prepareremo un comitato di accoglienza degno del 


suo rango. 


Nel suo intervento un noto esponente No Tav ha ricorda- 
to i lunghi minuti trascorsi davanti alla recinzione del cantiere 
l8 dicembre dello scorso anno. In quei minuti di attesa il 
timore di venire spazzati via era forte come l'odore dei lacri- 
mogeni sparati dai poliziotti. Poi, accanto a lui, una signora 
con un bel cappotto elegante, ha tirato fuori le forbici ed ha 
cominciato a tagliare la recinzione. Notando il suo sguardo 


la donna gli ha detto “sono sarta”. 


In quel momento | timori 


sono svaniti ed ha COMRERSO che ce l’avremmo fatta. 


Maria Matteo 


Monferrato doc, risponde 
alle sollecitazioni: il Terzo 
valico non si può fare. 

In coro: come no? 

Perché la Provincia ha 
fatto oggi la tavola rotonda? 

Che fine fa il retroporto di 
Gavio a Rivalta Scrivia, tutti 
quei miliardi? Dove imbotti- 


to? 


E come fanno i camion 


delle ditte della Federtra- 
sporti di Palenzona? (Palen- 


zona è l’unico che continua 

a mangiare tranquillo n.d.r.). 
E le cooperative rosse? 
ll progresso non può fer- 

marsi per qualche acquedot- 


to distrutto o per qualche 


tonnellata di amianto nelle 
discariche. 

Gaffe di Borioli: anzi mi- 
glioriamo lo smog eliminan- 
do i camion dalle autostrade. 

Sibilo di Gavio: ma chi l’ha 
invitato quello lì. 

Dobbiamo stare sul mer- 
cato. 

Ci invaderanno di impor- 
tazioni. 

La Cina è vicina. 

Sei rimasto al '68? 

| cinesi amano le lanter- 
ne rosse (lho visto in un film) 
e Genova - se ghe pensu - 
ha la Lanterna: la preferiran- 
no al canale di Panama rad- 
doppiato. 

Dobbiamo collegare Pe- 
chino a Rotterdam con i tre- 
ni, pardon, con i camion. 

Sorbole. Smettetela di 
parlare tutti assieme. Dice 
Prodi. Non ci sono soldi. L'ha 
detto anche Di Pietro. Non 
continuate tutti a chiedermi 
soldi, pazzi di italiani. Eppoi 


l’ha detto anche l’ammini- - 


stratore delegato delle ferro- 
vie. 
Scusi, Presidente, azzar- 
da un giornalista, ma a dirla 
tutta Mauro Moretti ha detto 
anche che il Terzo valico è 
un’opera inutile, quando in- 
vece le linee ferroviarie già 
esistenti sull'Appennino co- 
stano poco. 

Non so neanche chi sia 
‘sto Moretto, non lho nomi- 
nato io. Utile o inutile a me 
interessa poco (se posso 
fare un favore all'amico Ga- 
vio, volentieri) ma se i soldi 
non ci sono, non ci sono. 
Padoa Schioppa è già nella 
merda. Berlusconi s'è man- 


gliamo il vino del Monferra- 


giato tutto. Il governo :non 
può tirar fuori tutti quei mi- 
liardi. 

Ci sono i soldi della Co- 
munità europea. 

Aumentiamo i pedaggi 
autostradali, non solo la tas- 
sa di soggiorno. 

E se aumentassimo an- 
che i biglietti ferroviari? 

Usiamo le liquidazioni del 
lavoratori. 

Aggiudicato. Ma i soldi 
non bastano, mastica Prodi. 


Un po’ ce li cerchiamo 
noi. 

| privati non scuciono una 
lira. 

Ma le banche sanno esse- 
re filantrope. 

Cosa ci sta a fare sennò 
Palenzona (tranquillo sulla 
gallina con le castagne n.d.r) 
che ha un piede dappertut- 
O: 
A credito, un po’ di debiti, 
qualcuno li pagherà. Si dice: 
a babbo morto. 

. Recuperiamo i cinque an- 
ni persi da Berlusconi. 

Cominciamo a spendere: 
anche se l’opera non sarà 
terminata in trenta anni, 


chissenefrega. Riduciamo i 
costi iniziali: andiamo avanti 
per lotti funzionali, invece di 


due canne facciamo una 
canna sola... 

Di queste cose si occupa 
la Turco col suo disegno di 
legge, fatevi quante canne 
volete come in parlamento, 
ma non durante la cena, 
sorseggia Prodi. 

Canna per dire tunnel... 
binario unico.. 

Ma alla sicurezza non ci 
pensi? 

Allora sostituiamo il Ter- 
zo valico con un tunnel tipo 
nastro trasportatore da Voltri 
a Lerma. 

Ma no, costa troppo poco, 
semmai si fanno entrambi. 

Prioritario è il terzo vall- 
co, incentiva anche il turi- 
smo: come propongono i 
liguri. 

Ma cazzo dici, carichiamo 
i turisti sui carri merci? 

Visto come si viaggia at- 
tualmente, fa poca differen- 
za, sussurra un giornalista. 

Questo qui vuole tornare 
alla panzana dell'alta veloci- 
tà che consente a migliaia di 


‘genovesi di andare alla Sca- 


la di Milano e ad altrettanti 


milanesi al Carlo Felice di 
Genova. 

Ci hanno riso dietro tutti. 

Ora siamo passati dal tra- 
sporto alta velocità passeg- 
geri al trasporto merci ad alta 
capacità: dal TAV al TAC. 

Mi sono distratto, chi deve 
fare la TAC? 

Uhm, a proposito, devo 
prenotare la mammografia. 

Soccmel. Non si capisce 
più niente, sbadiglia Prodi. 

Premio Attila 2006, inter- 
viene Palenzona (che ha già 
anticipato tutti sui dolci): a 
parte le cazzate che ho sen- 
tito, il Terzo valico lo realiz- 
ziamo con i soldi che le ban- 
che (Unicredit e Carige) dan- 
no ai privati, che diventano 
gestori e titolari delle con- 
cessioni per un lungo perio- 
do. Lo Stato ripaga le ban- 
che attraverso le tasse sulle 
merci e in più rimane pro- 
prietario dell’opera che alla 
scadenza delle concessioni 
gli resta. 

Gli resta sul groppone 
piena di debiti, si lascia sfug- 
gire un giornalista (subito 
cancellato dalla prossima li- 
sta di invitati). 

Vabbè, dice Prodi, non mi 
tiro mai indietro. Non sono 
qui a rovinare la festa a 
Gavio. Diciamo che il Terzo 
valico è da fare (anche se 


non ho capito bene di cosa. 


si tratta) ma non subito. 

Tutti content: sono passati 
ai piatti avanzati (ottima, a 
detta di tutti, la gallina alle 
castagne), brindisi e sghi- 
gnazzata finale. 

Alla quale non ha parteci- 
pato Mario Lovelli, deputato 
DS, che era al telefonino: sì 
pronto, sì, vota pure per me 


-sulla finanziaria, sennò an- 


diamo sotto, ho lasciato la 
mia scheda sullo scranno 
della Camera. Vuoi farmi 
perdere il gettone di presen- 
za? Hai già votato per sette 
volte? Vota per l’ottava. Fai 
pure come fossi presente, 
Fai come gli altri. lo qua mi 
sto divertendo un mondo. 
Faccio gli interessi dei miei 
elettori. Cos'hai da ridere? 
Scusa, ti devo lasciare per- 
ché c'è un altro brindisi.. 

A Lovelli i concittadini at- 
tribuiranno il dono dell’ubi- 
quità: d’altronde come sinda- 
co di Novi Ligure... si era 
sempre fatto in due. 

Con tanti abbracci finisce 
la cena, formalmente offerta 
da Gavio, in realtà dai con- 
tribuenti europei, soprattutto 
dai lavoratori italiani che il 
giorno dopo scioperavano 
contro lo scippo della liqui- 
dazione (TFR) destinato alle 
Grandi opere. 

Non era forse uno degli 
imperativi categorici dell’ 
“Italia romana” diventare un 
“Popolo di prodi”? 

Infatti è diventata l’Italia di 
Romano Prodi. 


Lino Balza 


(MILANO: SERATA IN 
RICORDO DI PINELLI 


Giovedì 14 dicembre alle ore 
21, in via Micene, presso lo 
"Spazio Micene": Alessio 
Lega in concerto, Coro 
"Micene". Comunicazione sul: 
“Perché è stato ucciso 
Pinelli”? Corteo fino alla 
Targa in ricordo di Pinelli sul 
muro della casa dove abitava. 
Una serata in memoria del 
ferroviere anarchico Giusep- 
pe Pinelli, nei luoghi dove 
visse fino a quando gli fu 
stroncata la vita (15 dicem- 
bre 1969), mentre si trovava 
rinchiuso nei locali della 
Questura di Milano. 


Affinché le vecchie genera- 


zioni non dimentichino e. le 
nuove sappiano la verità, per 
mostrare dove può arrivare 
la repressione di Stato pur 
di fermare la giusta ribellio- 
ne delle classi oppresse. 
Federazione Anarchica 
Milanese (FAI) 
Spazio "Micene" 


€ MILANO: PINELLI, 
LA DICIASSETTESIMA 
VITTIMA 


Un altro libro su un fatto 
successo 37 anni fa? Certo, 
perché la strage di piazza 
Fontana del 12 dicembre 
1969 (sedici vittime) e la 
morte di Giuseppe Pinelli, il 
15 dicembre, interrogano 
ancora il nostro presente. 
Quelle vittime hanno scritto 
una delle pagine più triste- 
mente importanti nella storia. 
del dopoguerra italiano. Una 
storia fatta di crimini senza 
colpevoli per i tribunali 
italiani. Ma di crimini del 
potere per tutte le persone 
di buon senso. Crimini che 
non devono e non possono 
essere dimenticati perché 
hanno visto coinvolti i più alti 
livelli dello stato. Per questo 
fu una strage di stato. Di più: 
la madre di tutte le stragi. 
Venerdì 15 dicembre alle ore 
18 alla libreria Archivi del 
Novecento, via Montevideo 
9, Milano, Franco Bertolucci 
presenta il libro "Pinelli, la 
diciassettesima vittima" con 
scritti di Amedeo Bertolo, 
Camilla Cederna, Pier Carlo 
Masini, Corrado Stajano, con 
un intervista di Lorenzo 
Pezzica a Cesare Vurchio e 
prefazione di Luciano Lanza 
(in collaborazione con il 
Centro studi libertari/ 
Archivio Giuseppe Pinelli e la 
Biblioteca Franco Serantini). 
Saranno presenti: Amedeo 
Bertolo, Paolo Finzi, Aldo 
Giannuli, Luciano Lanza, 
Enrico Maltini, Enrico 
Moroni, Licia Rognini Pinelli, 
Corrado Stajano, Massimo 
Varengo. 


n 


JKRIMINI: VIDEO 
AGOGO 


Domenica 17 dicembre (Sala. 
degli Archi, piazza Cavour) 
"Siamo solo noi: video A go- 
go". Dalle ore 16: la breve 
estate dell'anarchia sullo 
schermo: Spagna 1936: 
l'utopia si fa storia (45'), 
Vivir la Utopia (96'), Fra 
guerra e rivoluzione: italiani 
in Spagna (45); dalle ore 21: 
eppur la nostra idea è solo 
idea d'amor proiezione di: Gli 
anarchici nell'immaginario 
cinematografico (30), Non 
son l'uno per cento. Anarchici 
a Carrara (75'), Antonio 
Ruju. Vita di un Anarchico 
Sardo (28'). , 
Info: gruppo Libertad - FAI 
Rimini Tel. 348.7993617 


IK SAVONA: 70 ANNI 
DALLA RIVOLUZIONE 
SPAGNOLA 


Venerdì 22 dicembre ore 17 
presentazione del libro di 
Abel Paz "Cronaca appassio- 
nata della Columna de 
hierro": interverrà il tradut- 
tore dell'edizione italiana, a 
seguire proiezione del video 
inedito "La colonna di ferro 
verso Teruel" autoproduzio- 
ne CNT Sindacato Spettaco- 
lo - SPA 1937 - 20' 
Il mese di dicembre mostra 
di "manifesti e grafiche della 
rivoluzione libertaria in 
Spagna". Giovedì 14 e giovedì 
21 ore 21 rassegna Spagna 
‘36 - proiezioni. 

Fuori controllo, 

via Chiavelle 3r 


REGGIO EMILIA: 
NATALE 
DELL'UTOPISTA 


La FAI reggiana come ogni 
fine anno festeggia gli 
utopisti: sabato 16 dicembre 
a presso il Circolo Berneri 
(via Don Minzoni 1/d), alle 
ore 18 spettacolo dello 
scrittore Paolo Nori tratto 
dal suo ultimo libro sui morti 
di Reggio Emilia del luglio '60 
e tanto altro; alle 20,30 cena 
sociale di finanziamento; a 
seguire musica dal vivo e 
canti libertari. 
Per info e prenotazioni 
(obbligatoria per la cena): 
0522 453418; 349 0080873 
aquadrata@libero.it 


“Di tutte le forme di 
oppressione, quella delle 
leggi è la più odiosa” 
(Condorcet) 


Lo stalinista Giorgio Na- 
politano nel 1956 stava dal- 
la parte degli assassini in di- 
visa (con la divisa dell Arma- 
ta Rossa) che massacrava- 
no i lavoratori ungheresi in- 
sorti a Budapest. Nel 1968 
stava dalla parte degli as- 
sassini in divisa (sempre con 
la divisa dell’Armata Rossa) 
che invadevano la Cecoslo- 
vacchia e mettevano fine alle 
brevi speranze della Prima- 
vera di Praga. Dato che il 
lupo perde il pelo, ma non il 
vizio, ha pensato bene di 
aprire la sua carriera di pre- 
sidente della repubblica con- 
cedendo la grazia a |. L., un 
poliziotto di Cesena che ave- 


-va ucciso a Rimini un auto- 


mobilista dopo averlo inse- 
guito a lungo e che, nono- 
stante una condanna per 
omicidio volontario, così do- 
po meno di due anni di car- 
cere potrà tornare in libertà 

Il PCI/PDS/DS gli sbirri li 
ha sempre amati. Negli Anni 
Settanta sono stati proprio gli 
esponenti di quel partito a 
mettere in giro la leggenda 
urbana - tuttora di grande 
successo - dei bassi stipen- 
di dei poliziotti presentando- 
li come dei poveracci che an- 
davano in giro a rischiare la 
vita per una miseria (anche 
se in realtà già dagli inizi 
degli anni Sessanta col pri- 
mo Governo Fanfani i salari 
dei poliziotti “di truppa” era- 
no stati equiparati a quelli dei 
maestri elementari ed i “gra- 
duati” ovviamente guadagna- 
vano molto di più). Il risuita- 
to è che attualmente poliziot- 
ti, carabinieri, finanzieri etc. 
sono tra i dipendenti pubbli- 
ci più pagati: prima dell’ulti- 
mo rinnovo contrattuale (che 
per le forze dell'ordine ha 
comportato un aumento lor- 
do di 256 euro al mese con- 
tro i 90 circa degli altri stata- 
li), uno sbirro nel suo primo 
anno di servizio prendeva tra 
stipendio ed indennità varie 
circa 1800 euro al mese. 
L'Italia, inoltre, è letteralmen- 
te piena di sbirri: secondo 
l’OCSE (che peraltro non 
mette nel conto i carabinieri 
considerati forza militare), 
con una densità di 559 agenti 
ogni 100mila abitanti, siamo 
il paese con più poliziotti al 
mondo dopo Cipro e il Ku- 
wait. La cosa più sconcertan- 
te, però, è stato il silenzio dei 
cosiddetti progressisti di 
fronte agli abusi delle forze 
di polizia, denunciati da tem- 
po anche da organizzazioni 
come Amnesty International 
che nei suoi rapporti annuali 
non manca mai di ricordare i 
maltrattamenti, le torture e le 


`~ 


Gli sceriffi del governo 


sistematiche violazioni dei 
diritti umani che avvengono 
nelle questure, nei commis- 
sariati e nelle carceri italia- 
ne. 

Tanto amore per gli sbirri 
non è (purtroppo per gli sta- 
linisti) molto ricambiato, al- 
meno a giudicare dalla ma- 
nifestazione organizzata dai 
sindacati autonomi della po- 
lizia il 4 dicembre, che si è 
trasformata rapidamente in 
una manifestazione antiGo- 
verno Prodi ed antisinistra in 
genere, con tanto di slogan 
fascistoidi e di vari noti cri- 
minali fascisti (a partire da 
Gianfranco Fini) presenti in 
piazza sin dall’inizio del cor- 
teo. Anche se la cifra di 
TOmila partecipanti dichiara- 
ta dagli organizzatoti non è 


molto credibile (visto che in - 


Italia ci sono circa 600mila 
appartenenti alle forze del- 
l'ordine e se veramente a 
Roma ce ne fossero stati 70 
mila, vorrebbe dire che uno 
su 8 di loro si sarebbe preso 
il giorno libero apposta), la 
manifestazione del 4 dicem- 
bre è stata una prova di for- 
za che non può che inquie- 
tare. Pur essendo stata con- 
vocata contro la Finanziaria, 
tutte le cronache concorda- 
no nel sottolineare che i temi 


economici erano molto in- 


secondo piano rispetto a 
quelli politici e soprattutto 
alle grida contro il presunto 
garantismo dell’Unione. 


In realtà, l'Unione è ga- 


rantista solo nelle fantasie 
dei più ingenui tra i suoi so- 
stenitori. Già ai tempi dell’ap- 
provazione dell'indulto, gli 
stalinisti del PdCI e i giusti- 
zialisti dell’Italia dei Valori 
assieme ai tristissimi giro- 
tondini e ad alcuni tra i più 
popolari opinion maker ulivi- 
sti (come il becero Marco 
Travaglio, lex allievo predi- 
letto dell’ultrareazionario In- 
dro Montanelli diventato al 
pari del suo maestro uno de- 
gli idoli del “popolo di sini- 
stra”), erano stati dalla parte 
dei nemici del provvedimen- 
to di clemenza in compagnia 
dei forcaioli di AN e della Le- 
ga. 

| partiti dell’Unione in ge- 
nere cavalcano in ogni parte 
d'Italia le peggiori campagne 
pornosecuritarie. Lo stile 
Kofferati (“legalità e ordine 
prima di tutto!”) ha fatto 
scuola e a Bari e a Perugia i 
sindaci ulivisti chiedono sen- 
za ritegno alle forze di poli- 
zia di organizzare delle vere 
e proprie “crociate antidro- 
ga”, mentre a Torino il sinda- 
co Kiamparino ha addirittura 
offerto alla Questura i “suoi” 


impiegati comunali per poter 


far tornare “nelle strade” gli 
sbirri attualmente utilizzati in 
incarichi amministrativi e 
questo per far fronte ad un 
allarme criminalità semplice- 
mente inesistente dato che il 
numero dei delitti denunciati 
nel capoluogo piemontese 
negli ultimi mesi anche se 
leggermente in aumento ri- 
spetto al 2005 è comunque 


molto inferiore ai tassi di cri- 
minalità di dieci o vent'anni 
fa e al di sotto della media 
delle grandi città europee. 

In provincia, è spesso il 
PdCI a guidare le più bieche 
campagne “legge ed ordine”, 
come succede a Pisa dove 
sono proprio gli esponenti 
del partito di Kossutta a lan- 
ciare le grida d'allarme per il 
presunto degrado di quartie- 
ri come il Centro Storico e 
Sant'Antonio che hanno 
l'unico neo di essere due tra 
le zone più multietniche del- 
la città toscana. 

In questo contesto non 
stupisce che dopo l'infinita 
serie di annunci del povero 
ministro socialdemocratico 
Ferrero sulla prossimissima 
abrogazione della Legge Fini 
sulle droghe, i capi unionisti 
abbiano deciso di dare via ad 
“un'indagine conoscitiva 
congiunta delle commissioni 
Sanità e Affari Sociali di Se- 
nato e Camera sul fenome- 
no delle tossicodipendenze”. 
Secondo la proposta avanza- 
ta dal presidente della com- 
missione Sanità del Senato, 
ignazio Marino, e dalla pre- 


sidente del gruppo Ulivo, 


Anna Finocchiaro, e pronta- 
mente benedetta dal presi- 
dente di Palazzo Madama, 
Franco Marini, i lavori della 
Commissione di indagine 
dovrebbero concludersi nel 
giro di sei, otto mesi e do- 
vrebbero costituire una “i la- 


lavoro? 


La scorsa settimana in prima pa- 
gina c’erano le foto di ricchi-e- 
belli che si sposavano ma non 
una riga sul tuo collega morto sul 


Hanno sgomberato l’unico spa- 
zio sociale della tua città e un tra- 
filetto in cronaca nera descrive 
gli occupanti come criminali? 


vori della Commissione di 
indagine nel giro di sei, otto 
mesi”. In soldoni, questo si- 
gnifica che l’ultraproibizioni- 
sta Legge Fini non si tocca, 
anche se la sua abrogazio- 
ne fa parte del citatissimo 
programma ufficiale della 
coalizione di Prodi ed anche 
se in campagna elettorale i 
candidati dell’Unione aveva- 
no spergiurato che sarebbe 
stata abolita “nei primi cen- 
to giorni”. Mentre migliaia di 
persone continueranno a 
subire i devastanti effetti del- 
la legge liberticida voluta dal 
fascista Fini, lo scopo di que- 
sta commissione è palese- 
mente quello di perdere tem- 
po, visto che sull'uso delle 
droghe nel nostro paese esi- 
stono decine di studi e ricer- 
che e quindi i suoi lavori si 
prolungheranno per mesi 
senza aggiungere nulla di 
nuovo a quanto già si sa. È 
comunque raccapricciante 
sapere che uno degli “ele- 
menti dell’indagine riguarde- 
rà la valutazione del sistema 
sanzionatorio previsto dalla 
legge Fini-Giovanardi ed il 
confronto con le legislazioni 
degli altri paesi dell’Unione 
Europea” che come ha op- 
portunamente sottolineato il 
Forum Droghe “è come se di 
fronte alla pena di morte si 
volesse cincischiare sulla ri- 
cerca dei dati sul funziona- 
mento della ghigliottina o 
della sedia elettrica”. 


I fascisti ammazzano e quelli scrivono che è stata una “storia tra balordi”? 


Comperavi i giornali di sinistra per avere una voce critica e quelli plaudono allo 
scippo del tuo Tfr, approvano i tagli ai servizi sociali e le spese militari? 


Il tuo paese fa la guerra in tuo nome e sui giornali quest’orrore si chiama “missio- 
ne umanitaria”? Scendi in piazza e ne parlano solo per darti del “terrorista”? 


Tutti i giorni deportano qualcuno nella tua città ma questa non è una “notizia”? 
| Forse adesso sai perché rinnovare l’abbonamento a Umanità Nova. 


A chi si abbona a 48 euro 
un gadget a scelta tra: Antologia della canzone anarchica 


nella Spagna rivoluzionaria | 


bandiera o fazzoletto rossi e neri 


due libri delle ed. Zero in Condotta: 
. “Influenze borghesi sull’anarchismo 
saggi sulla violenza di Luigi Fabbri” + 
“L'idea anarchica” Angel Cappelletti 


Tra l’altro, con l'avvio di 
questa in utilissima indagine 
si è concretizzata una propo- 
sta analoga avanzata poche 
settimane prima a Monteci- 
torio dall’onorevole-psichia- . 
tra Luigi Cancrini, dei Comu- 
nisti Italiani. Cancrini era 
stato nel 1980 uno dei fon- 
datori della LENAD, la Lega 
Nazionale AntiDroga a cui 
aderivano molti pezzi grossi 
del PCI soprattutto dell’area 
kabulista e di quella miglio- 
rista e che voleva per l’Italia 
una legge antidroga analoga 
a quelle allora vigenti nelle 
dittature marxiste dell’Euro- 
pa dell'Est, con pene molto 
più alte, cure coatte per i 
“drogati” e soprattutto nessu- 
na distinzione tra droghe leg- 
gere e droghe pesanti. Ades- 
so con la Legge Fini per la 
semplice detenzione di so- 
stanze si può arrivare a 
vent'anni di galera (una pena 
molto più elevata di quelle 
previste per stupro o per ten- 
tato omicidio), alle vittime 
del proibizionismo viene la- 
sciata come unica scelta 
quella tra il carcere e la co- 
munità e, soprattutto, per la 
legge la cannabis è total- 
mente equiparata ad eroina 
e cocaina. Come nel resto 
del mondo succede solo in 
Cina, Vietnam, Cuba, Corea 
del Nord e Bulgaria... 


robertino 


2007 abbonatevi a UN! 


i Ti sei svegliato e subito ti sei 
incazzato perché il giornale del- 
la tua città non parla dello scio- 
pero generale del giorno prima? 


“Nuestra Obra” 


Da La Stampa, il quotidia- 
no di Torino, apprendiamo 
che il capo della polizia, 
Gianni De Gennaro, ha di- 
chiarato guerra alle sette sa- 
taniche. De Gennaro, evi- 
dentemente più esperto di 
repressione violenta e crea- 
zione di climi cileni che non 
di gruppi occulti, per questa 
nuova ed eroica impresa ha 
chiesto la collaborazione del- 
la “santa sede”, la quale 
avrebbe messo a disposizio- 
ne degli investigatori il pro- 
prio “servizio anti-sette oc- 
culte”. 

Dopo le vicende legate 
alla attività delle “Bestie di 
satana”, gruppo attivo in pro- 
vincia di Varese e responsa- 
bile di alcuni omicidi e di isti- 
gazione al suicidio di alme- 
no un paio di persone, sem- 
brerebbe, quindi, che le “set- 
tè occulte” siano coinvolte in 
un’escalation di violenza di 
tale proporzione da dover al- 
larmare governo e polizia. 

La notizia potrebbe esse- 
re poco interessante, se non 
fosse per alcuni elementi non 
secondari che vanno messi 
in evidenza. 

Se da una parte è sconta- 
to che la polizia si interessi 
di atti criminosi, la cura de- 
dicata alle sette deve asso- 
lutamente attirare la nostra 
attenzione, soprattutto nel 
momento in cui la chiesa cat- 
tolica viene tirata in balio 


come esperta in materia. Se . 


l'obiettivo di questa inquie- 
tante task-force (preti e poli- 
ziotti insieme potrebbero 
preoccupare più di un sata- 


nista cocainomane) è quello 


di analizzare e conoscere 
bene l’attività delle sette, per 
prevenire eventuali crimini, 
ritengo che non sarà facile 
per gli esimi esperti indivi- 
duare correttamente (cioè 
con criteri inoppugnabili) i 
propri obiettivi. 

La stessa definizione di 
setta rischia, infatti, di esse- 
re complicata: non è possi- 
bile indicare come setta un 
gruppo ristretto di persone. 
Altrimenti una qualsiasi as- 
sociazione potrebbe essere 
una setta (i latini chiamava- 
no “sette” le scuole filosofi- 
‘ che). Forse è possibile defi- 
nire come setta un gruppo ri- 
stretto di persone che colti- 
va una mentalità chiusa ed 
“eccentrica”. In ogni caso è 
assolutamente soggettivo 
stabilire quali teorie possano 
essere irrazionali e quali non 
lo siano, quando si entra nel 


campo aleatorio delle spiri- 


tualità. Potremmo allora pun- 
tare l'attenzione sul compor- 
‘tamento che gli individui del- 
la setta tengono, con riguar- 
do all’abbigliamento, alle 
modalità di predicazione, ai 
rituali. Eppure anche in que- 
sto campo mi sembra arbitra- 
rio tracciare distinzioni tra chi 
adora il dio sole abbronzan- 
dosi otto ore al giorno per tre 
mesi l’anno, chi vede Geova 
come un ganzo da lodare 
svegliando il prossimo la do- 
menica mattina alle 9, chi per 
far piacere a- jahvè piange 
contro un muro a Gerusa- 
lemme e chi diffonde incen- 
so in una chiesa, portando al 
collasso cardiocircolatorio 
dei poveri bambini costretti 
a fare la prima comunione: i 
rituali religiosi sono tutti as- 


Squadra antisatanista 
della PS (e del Vaticano) 


solutamente singolari, strani, 
irrazionali, tradizionali, auto- 
matici. Come distinguere tra 
l'uno e l’altro? 

Potremmo aliora intende- 
re per setta un partito (o fa- 
zione) che antepone i propri 
interessi a quelli generali, ma 
si capisce come questa defi- 
nizione individui più l’attitu- 
dine di Forza Italia che quel- 
la delle Bestie di satana. Per 
non parlare di tutti gli altri 
partiti politici, le chiese, le 
squadre di calcio, ecc. ecc. 

Allora è la faziosità che 
connota una setta? Anche 
qui possiamo con facilità di- 
mostrare come qualsiasi par- 
lamento sia settario, qualsi- 
asi religione, qualsiasi parti- 
to politico, qualsiasi essere 
umano. 

Potremmo sintetizzare e 
dire che si intende per setta 
un gruppo “ristretto” di per- 
sone che, con mentalità fa- 
ziosa, antepone i propri in- 
teressi a quelli generali, 
comportandosi in maniera 
diversa dalla maggioranza 
delle persone. Eppure sap- 
piamo che, dal punto di vista 
epistemologico, sommare 
una serie di definizioni im- 
precise non può darci una 
teoria convincente. 

Dunque, chi saranno i ber- 
sagli di preti e sbirri: i predi- 
catori di irrazionalità e super- 
stizione, coloro che riducono 
l'umanità ad una minorità 
culturale che sempre abbiso- 
gna dello psicodramma del 
rituale religioso per reggere 
alle fatiche del vivere e alla 
certezza della morte? O 


‘ semplicemente chi, setta o 


non setta, commette dei cri- 
mini? 

Probabilmente con la scu- 
sa dei criminali, chiesa e sta- 
to cercheranno di mettere i 


bastoni tra le ruote a tutti 


coloro che non rientrano nel- 
l’ortodossia cristiano-cattoli- 


SO 


Se, infatti, dovesse funge- 
re da guida il principio della 
punizione di coloro che abu- 


‘ sano della credulità popola- 


re, allora la prima setta da 
tener d'occhio sarà proprio la 
chiesa cattolica, i cui movi- 
menti spiritualisti (neocate- 
cumenali, rinnovamento nel- 
lo spirito, focolarini) devasta- 


no psicologicamente i propri 


aderenti, creando loro una 
visione del mondo che con- 
fonde puntualmente tra cari- 
sma e patologia, tanto che in 
queste comunità assurgono 
a livello di veri e propri lea- 


der religiosi degli psicolabili 


di prim'ordine. i 

La chiesa cattolica è la 
prima responsabile di una 
diffusa mentalità irrazionale 
e infantile, che genera quel- 
la superstizione che nutre 
ogni sorta di aggregazione 
sociale. | satanisti d’ogni ri- 


. sma, quindi, hanno un pro- 


fondo debito di gratitudine 
nei confronti dei cristiani: 


sono questi ultimi, infatti, 
che hanno combattuto con 
ogni violenza possibile tutti 
coloro che hanno cercato di 
emancipare se stessi e gli 
altri dalla sudditanza alla 
sragione dei credenti. 

Anche i cristiani, però, 
devono ringraziare i satani- 
sti: una superstizione, infat- 
ti, nutre l’altra, per cui ogni 
dio ha bisogno del suo op- 
posto, ogni bene vuole un 
male, ogni dio buono neces- 
sita di un dio cattivo per giu- 
stificare le incongruenze del 
“creato”. 

Per la stessa mentalità 
manichea, ogni Bush ha bi- 
sogno di un Bin Laden, e i 
potenti ben hanno capito 
come l’opposizione polare 


tra bene e male, fondata su. 


categorie misticheggianti e 
arbitrarie, condanni l’umani- 
tà ad un’oscillazione esisten- 
ziale, ad un moto perpetuo 
cui mai la ragione è in grado 


di mettere fine attraverso la 


rinuncia all’instabilità emoti- 


va della cultura spiritualista 


e di cui il conflitto tra chiese 
è dinamica processuale, più 
che distruzione di uno dei 
due contendenti. La chiesa, 
creatrice di satana, non po- 
trà mai distruggerlo senza 
procurargli un degno erede. 

La chiesa combatte il pro- 
prio nemico, quindi, per ricor- 
darne l'esistenza e giustifica- 
re la propria, e per continua- 
re a terrorizzare i semplici di 
spirito con il terrore delle 
fiamme dell'inferno, della cui 
esistenza le malefatte di 


quattro metallari psicopatici. 


(ce ne sono di normali e non 
satanisti,ovviamente) sono 
prova “inoppugnabile”. Par- 
lare di satana, allora, per il- 
luminare dio, in un gioco per 
il quale il solo sospetto del- 
l'esistenza del male è dimo- 
strazione della verità e pre- 
senza del bene. La logica 
sottesa ad ogni operazione 
di persecuzione delle “sette” 
è quella di avvalorare i settari 
al potere, senza riuscire mai 
a mettere in discussione i 
meccanismi psicologici che 
fanno sì che tanta parte del- 
l'umanità rinunci a ragiona- 
re in termini antropologici nel 
suo rispondere alla doman- 
da: che cos'è l’uomo? | 
Vorrei fare un esempio di 
quanto ho affermato: don 
Aldo Buonaiuto, coordinato- 
re del “numero verde-servi- 
zio anti-sette occulte”, ausi- 
liare di polizia giudiziaria e 
consulente tecnico della Ma- 
gistratura, ha scritto un libro, 
“le mani occulte”, in cui af- 
fronta il problema delle set- 
te, appunto. 
Recensendo il libro, “il 


quotidiano.it”, giornale di 


Ascoli Piceno, scrive: “Tale 
fenomeno (quello delle sette 
sataniche, cioè) fa leva sulla 
fragilità, sullo smarrimento 
interiore e l’ignoranza delle 
persone, soprattutto fra le 
giovani generazioni, alimen- 
tando una cultura di morte, 
di odio e di sangue sullo 
sfondo di un relativismo di- 
lagante e di un movimento di 
comodo, il New Age”. 
Mentre ci si guarda bene 


dal dire che fragilità, smarri- 


mento interiore, e ignoranza 
sono il frutto della mentalità 
superstiziosa che per millen- 
ni i cattolici e le religioni tut- 
te hanno imposto agli esseri 
umani, si tira un tremendo 
colpo basso ad un movimen- 
to, quello new age, che per 
quanto irrazionale e sconcer- 
tante non può certo essere 
paragonato sic et simpliciter 
ad una accolita di satanisti. 
Il gioco, però, come sosten- 
go, è proprio questo: crimi- 
nalizzare le altre spiritualità 
e usarle per rafforzare l’iden- 
tità cattolica. Non per nulla 
il giornalista inizia l'articolo 
scrivendo: “In molti modi si 
può ‘servire nella vigna del 
Signore’ quando si è chiama- 
ti ad impegnare la propria 
esistenza per l'avvento del 
Regno di Dio. Don Aldo Buo- 
naiuto dell’Associazione Co- 
munità Papa Giovanni 
XXIII per raggiungere questo 
obbiettivo ha scelto anche 
un forte impegno sociale le- 
gato ad una tenace battaglia 
contro un fenomeno che tri- 
sti e drammatici eventi han- 
no reso quanto mai attuale: 
la lotta contro il satanismo 
ed i suoi efferati crimini”, 
Servire nella vigna del si- 
gnore, impegnarsi per lav- 
vento del regno di dio... Pa- 
role senza senso, deliranti 
quanto quelle dell’occultista 
più convinto. D'o e satana, 
ancora una volte, si stringo- 
no la mano nella comune 
battaglia contro l'emancipa- 
zione degli esseri umani. 


Paolo lervese 


Ç TORINO: CENA 
ANTINATALIZIA 


Venerdì 22 dicembre alle 
ore 20 è fissata la consueta 
cena anticlericale della FAI 
torinese. Menù eretico e 
esposizione del Pres-Empio 
autogestito: ciascuno porti la 
sua statuetta, decorazione, 
disegno per arricchirlo. 
In corso Palermo 46. 
Per prenotare 011 857850 
oppure 338 6594361; nail 
fat@inrete.it 
FAI Torino - La sede è 
aperta i giovedì dopo le 21 


all11 dicembre 2006 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi 
(nn. 32-39), 150,00. 
Totale * 150,00 


ABBONAMENTI 

IMOLA: N. Frascione, 40,00; 

IMOLA: L. Bianconcini, 40,00; 

AREZZO: G. Sacchetti, 40,00; 

BRESCIA: S. Tetoldini, 10,00; 

CARRARA: L. Rossi, 40,00. 
Totale e 170,00 


SOTTOSCRIZIONI 

IMOLA: Loredana ricordando il 
marito Spartaco, 50,00; IMOLA: N. 
Frascione, 10,00; IMOLA: L. Bian- 
concini, 50,00; IMOLA: M. Ortalli 
salutando i gruppi anarchici imo- 
lesi, 150,00; CARRARA: L. Rossi, 
5,00. 


Totale * 265,00 
Totale entrate e 585,00 

USCITE 
composizione n. 41 77,47 
impaginazione n. 41 114,00 
stampa n. 41 465,00 
spedizione n. 41 250,00 


Totale uscite * 906,47 


saldo n. 41 -321,47 
saldo precedente -12.111,87 
saldo finale -12.433,34 


Piccole patrie e impero 


Ed ecco il quarto di una 
serie-di articoli dedicati alla 
“Nuova Destra”. Il primo, “La 
‘nuova destra’ di Alain de 
Benoist. Differenzialismo 
razzista” è comparso su 
Umanità Nova n. 31. Il se- 
condo, “Nuova Destra. Iden- 
tità e Comunità” è stato pub- 
blicato su UN n. 35. La scor- 
sa settimana, sul numero 40, 
è uscito “Contro l’uguaglian- 
za. Nuova Destra e religio- 


II 


ne 


“Quegli stessi che si glo- 
riano di difendere la tradizio- 
ne di un'Europa Imperiale e 
padrona della propria storia 
non intravedono altra via 
d’uscita al loro combattimen- 
to che all'ombra (o con l’ap- 
poggio) degli Stati Uniti. 
L’equivoco non potrebbe es- 
sere più profondo. Esso di- 
mostra la debolezza spiritua- 
le di un’Europa pronta (per- 
sino nei suoi migliori ele- 
menti) a rifugiarsi dietro le 
apparenze fallaci di un pre- 
teso ‘Occidente’ o di un'’ine- 
sistente solidarietà delle 


Per la Nuova destra le 
“patrie carnali”, le nuove co- 
munità federate, hanno un 
contorno statuale ben preci- 
so: l'Europa come potenza 
terzoforzista (tra Asia e Ame- 


riche). Lo scontro in atto è 


per la Nuova Destra una lot- 
ta tra continenti e tra espres- 
sioni culturali portati storici 
di civilizzazioni differenti. In 
tutto questo “l'Europa... non 
dovrebbe essere confusa 
con l’'“Occidente”...l’Europa 
non appartiene al campo oc- 
cidentale... Bisogna finirla 
con questo termine di “Occi- 
dente”, che... ci divide arbi- 
trariamente dall’Est europeo 
e ci colloca nel campo ame- 
ricano... Noi siamo pronti a 
batterci per la difesa del con- 
tinente e del modello euro- 
peo. Non ci batteremo per la 
‘difesa dell'Occidente”? 
All’interno della tradizione 


- nazi-fascista si sono da sem- 


pre confrontate e scontrate 
due linee guida: la prima, 
contraria allo stato-nazione, 
ha avuto come obiettivo di 


fondo la costruzione di un 
‘razze bianche” 


Morte 
migrante 


arsina; sostanze e gas che si usano o si sviluppano nella 
fusione dell’alluminio o nella lavorazione dei residui. Il fatto 
che la presenza di queste sostanze sia stata rilevata con il 
telone di gomma alzato, in un’area fortemente ventilata, la- 
scia supporre che la loro concentrazione, a copertura ab- 
bassata e chiusa semiermeticamente, sia stata molto alta. 
La loro inalazione è stata fatale per i due immigrati. 

Quasi nelle stesse ore, nel Centro di Permanenza Tem- 
poranea di Lamezia, in Calabria, un immigrato bulgaro di 
quarant'anni si è impiccato con la cintura dei pantaloni al 
passamano di una scala interna. Al secondo tentativo, da 
quanto riferiscono gli organi di stampa. Era stato scarcera- 
to per l’indulto dopo una condanna per reati connessi allo 
spaccio, ed era in attesa di espulsione. Negli ultimi giorni 
era molto teso, pare che fumasse tantissimo e che fosse 
molto irritabile. 

La Commissione ministeriale sui CPT ha finito il suo giro 
d’Italia per ispezionare i lager di casa nostra. Molti sono in 
trepidazione per conoscere l’esito della relazione che do- 
vrebbe suggellare l'operato del presidente De Mistura e della 
sua corte dei miracoli incaricati di dirci se i CPT sono buoni 
o sono cattivi. Alcuni parlamentari in queste ore hanno in- 
terpretato al meglio la bertinottiana definizione del partito 
comunista “di lotta e di governo” barricandosi nel CPT di 
Crotone e chiedendo al governo (e, dunque, a se stessi) di 
chiudere i campi di internamento per immigrati. Bene, bra- 
vi. Ma il fatto è che la gente crepa nei tir alla frontiera e 
s'impicca dentro ai sorvegliatissimi CPT, senza chiasso e 
senza riflettori. 

E sono morti che pesano, ammazzati dallo stato e dai 
governi. 


dalla 1° pagina 


TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


grande Impero europeo raz- 
ziale, che ci ricorda un po’ 
l’attuale progetto Euro-Asia- 
tico, dominato dai popoli nor- 
dici, ma comprensivo, in for- 
ma subordinata, delle altre 
razze bianche inferiori, ovve- 
ro quelle mediterranee (ita- 
liche, ispaniche, greche..) e 
degli slavi europei. Era que- 
sto il grande progetto del 
Terzo Reich. La seconda tra- 
zione affonda invece le pro- 
prie radici nel nazionalismo 
di inizio secolo, che trovò poi 
sbocco conseguente dappri- 
ma nelle Grande Guerra del 
1914 — 18 e poi nei fascismi 
europei, di cui quello italia- 
no rappresentò la forma 
compiuta del progetto nazio- 
nal-statale. 

La Nuova destra ripercor- 
re la prima strada innovan- 
dola in due sensi: il primo è 
quello federale, mentre il 


secondo è quello delle pic-. 


cole patrie omogenee a de- 
mocrazia diretta. Ma il con- 
testo all’interno del quale 
popoli e nazioni autogover- 
nate si muove è quello di un 
forte stato Europeo, armato, 
imperiale (gerarchico) ed es- 
senzialmente chiuso. “In 
quanto tradizionalista (ossia 
in quanto fondante la mia 


comprensione del mondo sui 
lavori di René Guénon e di 


Julius Evola), l'Impero, l’idea 
di Impero, mi appare come la 
forma positiva e sacra dello 
Stato tradizionale. Al contra- 
rio ritengo che il nazionali- 
smo non sia altro che una 
tendenza ideologica della 
modernità, sovversiva, pro- 
fana, laica, orientata contro 
l’unità dell’ordine soprana- 
zionale dell’Impero, della for- 
ma ecumenica. D'altra parte, 
in quanto russo, l'Impero mi 
sembra la forma di sovrani- 
tà più adatta al mio popolo e 
ai suoi fratelli europei, il più 
naturale in fondo. Forse sia- 
mo, noialtri russi, l’ultimo 


popolo imperiale del mondo.” 


Così precisava Aleksander 
Dughin, esponente di spicco 
della Nuova destra russa agli 
inizi degli anni 90 del secolo 
scorso in un convegno or- 
ganizzato dal Grece a Parigi 
il 24 marzo del 1991. E sia 
Dughin che De Benoist con- 
clusero affermando la “supe- 


riorità dell'idea che conser- ` 


va la diversità a beneficio di 
tutti. Affermiamo il valore del 
principio imperiale.”* In que- 
sta grande Europa federale 
ci sono spazi per autonomie, 
popoli, piccole e grandi pa- 
trie, ma non c'è posto per | 
nemici ed uno di questi è 
rappresentato dagli Stati 


Uniti d'America e dal suo 


substrato culturale, ovvero 
l'americanismo: “Di fronte 
all'attuale americanizzazio- 
ne, la linea di divisione attra- 
versa (...) le famiglie intellet- 
tuali e politiche. Non c’è più 
né destra né sinistra, né 
maggioranza né opposizio- 
ne. C'è il partito di coloro che 
accettano la sottomissione e 
il partito di coloro i quali non 
hanno dimenticato che, per 
un popolo, l'indipendenza è 
i vero nome della libertà (...) 
E un appello solenne alla 
resistenza che lanciamo. DI 
fronte all’imperialismo ame- 
ricano, di fronte ai ‘collabo- 
razionisti’ dell’atlantismo, di 
fronte a coloro che lasciano 
morire la lingua francese, di 
fronte ai quei grandi specia- 
listi delle relazioni internazio- 
nali che non sanno contare 
oltre il due, diciamo che luni- 
tà dell'Europa si farà solo a 
partire da una presa di co- 
scienza dello stato di subor- 
dinazione nel quale essa si 
trova. Diciamo che è tempo 
di gettare le basi di una dot- 
trina Monroe europea, che è 
tempo che il Mediterraneo 
ridiventi un mare nostrum, 
che è tempo di affermare le 
prerogative della potenza 
continentale contro la poten- 
za marittima. Diciamo che è 
tempo di innalzare una sta- 
tua alla nostra libertà”.° 
Nazione Europa, contrap- 
posizione ad altri blocchi 
dominanti, ed in particolare 


a quello statunitense, rifiuto 


di ciò che proviene da oltre- 
manica (forme culturali com- 
prese), alleanza strategica 
con il Terzo mondo, allean- 
za militar-culturale, che non 
prevede alcuna forma di 
scambio, se non quella fun- 
zionale ad abbattere il livel- 
lamento americanizzante 
della nostra società. A legge- 
re o rileggere queste cose, 
nettamente e concettual- 
mente di destra, si trovano 
pezzi consistenti, se non ad- 
dirittura maggioritari, della 
sinistra anti-globalizzazione, 
compresa anche quell’area 


sedicente antimperialista: 


antiamericanismo, che spes- 
so si risolve in nazionalismi 
di varia natura, che qua e là 
appoggiano o sottovalutano 
governi criminali e piccoli 


imperialismi. locali (Siria, 


Iran, Iraq di Saddam etc.); 
oppure nazionalismi europei 


di vecchia marca socialde- 
mocratica, come quello che 
appoggia una rinascita po- 
tente e poderosa di un nuo- 
vo militarismo continentale, 
ovvero l’esercito europeo 
(comunisti italiani ed affini) 
da contrapporre all’imperia- 
lismo statunitense; oppure le 
piccole patrie europee, le 
nuove e vecchie autodeter- 
minazioni locali o regionali, 
spesso segnate da un sepa- 
ratismo nazional-capitalisti- 
co ancor prima che linguisti- 
co e culturale (guarda caso 
quasi tutte le regioni che 
aspirano all'autonomia sta- 
tuale sono anche quelle eco- 
nomicamente più ricche: Ca- 
talogna, Paesi Baschi, Slo- 
venia, Croazia, Fiandre 
etc...). Sembra quasi che per 
combattere l’attuale forme di 
dispiegamento del capitali- 
smo e le sue nuove forme di 
dominio non ci si possa che 
ridurre a ripercorrere strade 
già praticate, già sconfitte o 
che preludono a nuovi domi- 
ni, a nuovi sfruttamenti ed a 
nuove sconfitte. In questo 


senso l’anarchismo sociale e 
rivoluzionario può ancora 
essere la più nuova tra le 
vecchie strade, proprio per- 
ché la discriminante che po- 
ne è sempre tra le varie for- 
me di sfruttamento, qualsia- 
si siano | nomi che esse 
prendono, e di governo, co- 
munque in ogni caso, e le 
forme di autorganizzazione 
sociale che fanno proprie, 
sperimentandole, forme e 
luoghi di autogoverno. 
Pietro Stara 
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